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      Con un grugnito, tirai fuori la mia pesante valigia dal vano bagagli dell'autobus. Senza nemmeno voltarsi per assicurarsi che fossi fuori dai piedi, l'autista ripartì, soffiandomi in faccia una nuvola di polvere sporca dalla strada. Trascinai la pesante valigia dietro di me mentre mi dirigevo dalla fermata dell'autobus al porto dove dovevo presentarmi per il mio nuovo lavoro. Il mio nuovo lavoro per cui sarei arrivata in ritardo perché avevo dovuto prendere l'autobus. La mia inaffidabile madre avrebbe dovuto accompagnarmi stamattina, ma come al solito, era finita al casinò con il suo nuovo fidanzato e si era completamente dimenticata di me.

      Ma prima dovevo attraversare la strada trafficata davanti ai cancelli di sicurezza del porto. Una lunga fila di autoarticolati trasportava merci lungo la strada in una marcia senza fine. Finalmente il semaforo diventò rosso, e fu il mio turno di attraversare. Arrivai dall'altra parte e tirai su la valigia sul marciapiede. La ruota del mio bagaglio si incastrò sul bordo del marciapiede e si staccò. Rotolò in cerchio prima di tornare indietro e cadere nel tombino lì vicino con un tintinnio.

      — Argh! — gridai. La mia frustrazione per tutto quello che mi era successo oggi esplose. Gettai il bagaglio a terra e gli diedi un calcio. Volevo piangere e urlare, ma non c'era tempo per quello. Il pensiero di dover tornare a vivere con mia madre mi diede un'improvvisa scarica di energia.

      Raccogliendo il mio bagaglio rotto, lo trascinai fino all'ingresso con il cancello. La guardia di sicurezza appostata nella guardiola mi scrutò dall'alto in basso. Arrossii quando mi resi conto che ero fradicia di sudore per aver camminato così tanto, e la mia valigia malandata non aiutava certo a fare una buona impressione.

      Mi schiarì la voce.

      — Sto cercando la Northriker.

      — Mi dispiace, ma non permettiamo il vostro tipo di adescamento sulle navi. — Il disprezzo gocciolava dalla sua voce.

      — C-cosa? — balbettai. Oh mio Dio. Pensava che fossi una prostituta. Frugai nella giacca e tirai fuori il telefono. Scorrendo fino all'email di assunzione, la alzai e gliela mostrai. — Lavoro sulla Northriker come cuoca.

      La guardia grugnì e prese una cartelletta.

      — Nome e documento.

      — Amber Sparks. — Feci scivolare il passaporto sotto il vetro divisorio. Tenendo il passaporto alzato, guardò avanti e indietro dalla foto datata al mio viso. Non avevo idea di cosa stesse cercando, ma dopo un po' fu finalmente soddisfatto. Fece scivolare il passaporto sotto il divisorio verso di me e premette un pulsante per aprire il cancello.

      — Farebbe meglio a sbrigarsi, la navetta parte tra due minuti.

      Giusto.

      — Grazie, sei un raggio di sole, — mormorai. La guardia grugnì e mi congedò con un gesto sprezzante.

      Trascinai la valigia dietro di me mentre entravo nell'area portuale e mi precipitai verso la navetta del porto. La navetta mi portò a un edificio dove un funzionario dell'immigrazione controllò tutti i miei documenti ed esaminò ogni singolo pezzo dei miei effetti personali.

      Quando riuscii a rimettere tutto a posto, le cerniere della mia valigia erano sul punto di scoppiare. Mi precipitai di nuovo sulla navetta, e ripartimmo, sfrecciando attraverso il labirinto di container metallici nel porto. Questa volta, la navetta mi lasciò davanti a una nave gigantesca, così alta di container colorati impilati che dovetti piegare la testa all'indietro per vedere l'ultimo in cima.

      — Wow! — Guardai la minuscola passerella da cui immaginavo dovessi salire a bordo e mi chiesi come avrei fatto a trascinare le mie cose lassù. Ormai i miei bicipiti bruciavano ed erano deboli. Alcuni marinai intorno al porto mi guardarono. Potevo sentire il giudizio nei loro occhi, che una donna come me non apparteneva a quella nave.

      Beh, gliel'avrei fatto vedere io. Nonostante il dolore alle braccia, raccolsi la valigia e la trascinai dietro di me, passo dopo passo verso la passerella. Ero quasi all'inizio della rampa quando all'improvviso un golden retriever mi corse intorno alle gambe in cerchio. Scodinzolava felice mentre cercava di giocare con me. Sfortunatamente, ogni giro che faceva avvolgeva il suo guinzaglio intorno alle mie gambe.

      — Bravo, cagnolino! — Cercai di scavalcare il guinzaglio, ma finii per inciampare e barcollare sui miei piedi.

      — Oof! — Caddi all'indietro, ma atterrai inaspettatamente su una superficie morbida, ma ferma e calda. Grandi occhi caldi color marrone scuro guardarono giù e incontrarono il mio sguardo. La mia guancia poggiava sul suo petto incredibilmente muscoloso. Non potei resistere e inspirai profondamente il suo profumo. Aria fresca di mare e un po' di salvia.

      Se avessi avuto una scelta, sarei rimasta qui, tra le braccia di quest'uomo per il resto dei miei giorni.

      — Sta bene, signorina? Mi scuso tanto per Bunny. Si agita un po' troppo quando incontra nuovi amici. — Gli angoli dei suoi occhi si incresparono mentre sorrideva. Mi aiutò a rimettermi in piedi, e dovetti soffocare un sospiro di delusione mentre stavo sulle mie gambe e non ero più avvolta nel suo caldo abbraccio.

      — È perché lo vizi, Nicholas, — disse un altro uomo. Mi girai per incontrare un altro paio di occhi marroni espressivi incorniciati da zigomi alti e un viso dorato abbronzato. La sua bocca era splendidamente scolpita e carnosa, e la sua mascella forte e cesellata. Quelle labbra si incurvarono, e mi resi conto rapidamente che lo stavo fissando a bocca aperta. Era inginocchiato sulla mia valigia, che si era aperta nella confusione. Tutti i miei effetti personali erano sparsi a terra.

      Notai un po' di tessuto lilla sbiadito nel suo pugno, e il calore mi salì al viso. Erano le mutandone della nonna che indossavo durante quei giorni del mese.

      — Oh! — Mi inginocchiai di fronte a lui e gli strappai le mutande dalla mano, ficcandole sul fondo della valigia. — Da qui faccio io, grazie.

      — Per favore, è il minimo che possiamo fare, — rispose lui. Entrambi gli uomini si affrettarono a raccogliere pezzi di stoffa mentre mi aiutavano a rimettere a posto la valigia.

      — Penso che sia tutto. — Mentre parlava, Nicholas lasciò cadere un reggiseno di pizzo nero sopra la pila.

      Volevo che la terra si aprisse e mi inghiottisse.

      — Grazie! — strillai. Sbattendo la valigia chiusa, tirai la cerniera. Desiderando che questo momento finisse, così avrei potuto già cancellare il ricordo dalla mia mente.

      — Viaggia sulla Northriker? — chiese Nicholas. Prese la mia valigia e indicò verso la passerella.

      — Sì. Lavoro sulla nave.

      I loro occhi si illuminarono.

      — Anche noi, — disse l'uomo dalle labbra carnose. — Io sono Constantine, comunque.

      — Amber, — risposi. Constantine prese il guinzaglio di Bunny e mi esortò a seguire Nicholas con un leggero tocco sulla parte bassa della schiena. Un brivido mi attraversò la schiena dal punto in cui mi aveva toccata.

      — Dovrebbe coprirsi appena arriva nei suoi alloggi. Il vento in mare aperto può essere intenso, — disse.

      Dato che avevano i miei effetti personali, non avevo altra scelta che lasciare che Constantine e Nicholas mi guidassero sul ponte della nave.

      Un ufficiale uscì a salutarci appena salimmo a bordo.

      — Venga, signorina Sparks. I suoi alloggi sono pronti, e il responsabile della cambusa la aspetta per iniziare il suo turno.

      Nicholas porse la mia valigia all'ufficiale.

      — Ci vediamo in giro, Amber. — I due mi fecero un finto saluto militare e un sorriso sfacciato prima di dirigersi lungo il ponte nella direzione opposta a quella in cui l'ufficiale stava andando con le mie cose.

      Corsi dietro di lui per raggiungerlo. Mi portò giù per una serie di scale, poi facemmo un paio di svolte lungo stretti corridoi, prima di risalire un paio di altre scale. Finalmente arrivammo ai miei alloggi. L'ufficiale aprì la porta e accese la luce. C'era un letto singolo con una coperta di lana blu logora, degli armadietti utilitari, e un piccolo armadio dall'altra parte della stanza, un antico ventilatore di metallo, e un piccolo frigorifero. Proprio accanto all'ingresso della stanza c'era un piccolo bagno con doccia. Mise la mia valigia sul pavimento accanto al letto. Era una stanza interna, quindi non c'erano finestre o luce naturale.

      — Dato che lei è l'unica donna a bordo, avrà l'intera stanza per sé.

      Guardai l'interno squallido.

      — Che fortuna.

      — Salperemo a breve ora che tutto l'equipaggio è salito a bordo.

      Arrossii, rendendomi conto che ero l'ultima dell'equipaggio che aveva impedito alla nave di partire.

      — Ha dieci minuti per disfare i bagagli, e poi si presenterà in cambusa per il suo turno.

      — Dov'è? — Non avevo senso dell'orientamento nemmeno nei giorni migliori, figuriamoci nei corridoi bui e tortuosi di una nave gigante.

      L'ufficiale sospirò e uscì nel corridoio.

      — Segua le frecce. — Indicò un cartello sul muro con scritto "CAMBUSA", con una freccia che puntava a destra. Accanto c'era il cartello "PONTE" con una freccia che puntava nella direzione opposta.

      — Confido che riesca a trovare la strada. — Senza un'altra parola, mi consegnò la chiave della stanza e si diresse verso il ponte.

      Chiusi la porta dietro di me e mi appoggiai ad essa con un sospiro. L'aria odorava di gasolio oleoso, sale e fumo di sigaretta. La dura luce dall'alto faceva poco per rendere la stanza sterile e consumata più accogliente. In cosa mi ero cacciata questa volta?

      Il lavoro di cuoca sulla nave cargo sembrava una buona idea quando mi ero candidata. Avevo davvero bisogno di soldi e di un modo per uscire dalla casa di mia madre. La paga era buona, più vitto e alloggio inclusi. Dato che era una posizione temporanea per una sola tratta del viaggio della nave, sarei scesa al porto in Spagna e sarei tornata a casa in aereo da sola. Cos'altro potevo chiedere?

      Dopo aver preso un momento per raccogliere i nervi e quando uscii dalla mia stanza, eravamo già in mare aperto. La nave suonò la sirena annunciando che stavamo partendo. Il motore ronzava rumorosamente, e immaginai che il cuore pulsante della nave fosse da qualche parte vicino agli alloggi dei lavoratori. Il pavimento oscillava mentre la nave dondolava sull'acqua. Barcollai un po' mentre camminavo lungo il corridoio. Mi stabilizzai contro il muro, ma non era così male da perdere l'equilibrio. Non sarebbe passato molto tempo prima che mi abituassi al mare.

      — Sparks! — Un uomo arrabbiato, rotondo con capelli rosso shocking e sopracciglia folte mi salutò appena entrai in cambusa. C'erano altri due uomini in cucina. Un uomo asiatico era impegnato a tagliare cipolle al banco di preparazione. Ai fornelli c'era un uomo biondo con un set completo di tatuaggi sulle braccia che mescolava una pentola gigante che sobbolliva.

      — Sì, signore. — Mi asciugai le mani sulla parte anteriore dei pantaloni. Mi lanciò un rotolo di stoffa. Lo srotolai per scoprire un grembiule, che indossai prontamente e legai intorno alla vita.

      — Sono Jenkins. Quello là che piange come un bambino sulle cipolle è Zaragova, e Collins è ai fornelli. Per qualche motivo incomprensibile, i capi hanno scelto te per cucinare i loro pasti. La tua area della cambusa è laggiù. — Indicò un angolo separato della cambusa dove c'erano un fornello più piccolo e un tavolo di acciaio inossidabile. — Puoi usare qualsiasi ingrediente nella dispensa, ma il resto della cambusa è il nostro dominio. Abbiamo un'intera nave di uomini affamati da sfamare e niente tempo per qualsiasi stronzata elaborata che tu abbia intenzione di cucinare. Non mi interessa cosa devi fare, basta che stia fuori dai piedi. Siamo intesi?

      — Perfettamente, signore.

      Jenkins annuì e mi porse una cartelletta. Esaminai la lista scritta a mano e aggrottai la fronte. Era un pasto completo di tre portate, e a giudicare dal menu, i capi avevano gusti raffinati. Mi chiesi come fossero. Certamente niente come i rudi marinai che lavoravano sulla nave.

      — Quando mangiano i capi? — chiesi.

      — La colazione è prevista alle cinque del mattino. Il pranzo è all'una del pomeriggio, e la cena è alle cinque e mezza. Ogni pasto sarà consegnato personalmente da te e arriverà alla loro suite privata in punto. — Guardai l'orologio e lo regolai sull'ora della nave indicata dall'orologio a muro. Avevo meno di tre ore per preparare un antipasto, un piatto principale complicato e un dessert. Sarebbe stata una corsa contro il tempo.

      Jenkins aggrottò la fronte.

      — I capi hanno pretese molto alte. Sei sicura di poter soddisfare le loro richieste? — Il suo tono non trasmetteva esattamente fiducia nelle mie capacità.

      Raddrizzai la schiena e alzai il mento.

      — So che posso farcela, signore.

      — Bene
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